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ABSTRACT 
The research concerns the sacred landscape of the Rieti Valley, in particular the religious and tourist itinerary of 
St. Francis, which today, despite its high cultural and environmental symbolic value, also of international scope, 
is presented as an area that is not exactly defined from the point of view of the relationship between punctual 
elements: the Franciscan Sanctuaries, the historical centres and the routes rich in history, culture, faith and 
nature. The Sanctuaries, architectures of proximity to the city, regenerative places of the soul, of return to the 
neighbouring villages, are articulated in relation to the geography of an identity landscape of crossing: the 
Sanctuaries of Poggio Bustone; of La Foresta in which Francis composed part of the Canticle of Creatures; of 
Fonte Colombo and of Greccio in which in 1223 the tradition of the nativity scene was started, this year 2023 
the 800th anniversary. The Encyclical Laudato Sì exhorts an integral ecology of interactions between 
environment, society, cultures, economy; the Franciscan landscape concept, of high biodiversity enhanced by the 
presence of parks and nature reserves enriched by water (rivers, springs and lakes), is at the basis of modern 
ecological thinking. 
The reflection posed to the landscape and architecture project is therefore that of putting in place strategies for 
the interpretation, reactivation and development of places, starting from a knowledge of its elements, in a key of 
valorisation and transformation of the territory that enhances its intrinsic richness and specificity. 
 
Keywords:  historical landscape of the soul, cultural-spiritual heritage, integral ecology. 

 
 
 
 
 
 

La Valle di Rieti, assieme ad Assisi e la Verna, costituisce uno dei tre luoghi scenario di eventi fondamentali 
vissuti da San Francesco, portatore di valori religiosi che richiamano un rapporto autentico con la Natura. Il 
paesaggio francescano, ricco di stratificazioni, individua nella complessa combinazione di elementi fisici, naturali 
e di elementi immateriali spirituali un riconoscimento comune della multiformità dell’ambiente 
antropogeografico. Paesaggio storico dalla rilevanza architettonica, ambientale, religiosa e culturale in cui la 
relazione e le connessioni tra i santuari, i borghi antichi a loro vicini, la città di Rieti e i percorsi risultano non 
esattamente precisati. La capacità narrativa di questi luoghi assume valore essenziale come spazialità, come 
mezzo di percorrenza, di ascesi e di rifugio, di riferimento durante l’itinerario del cammino francescano tra i colli 
del reatino e le valli sabine. L’incontro con la Valle Santa avviene sotto il segno della storicità, della natura e della 
spiritualità che si percepisce sensibilmente proprio sui luoghi vissuti dal Santo, ove dopo il suo passaggio sono 
sorti i quattro santuari, a traguardarsi in un’ideale croce nel territorio, situati appena fuori dalla città di Rieti e in 
stretta correlazione con l’habitat ambientale: suolo, roccia, vegetazione, bacini acquiferi e coltivazioni. 

Quella che oggi è la “piana reatina”, una valle a forte connotazione agricola, all’epoca di San Francesco era 
ricca di zone acquitrinose, attraversabili dai frati per lo più con la barca, antico lacus Velinus conformato nella 
“depressione” racchiusa dai monti reatini, importante “corona” dell’appennino del centro Italia.  

I Santuari si collocano in posizione isolata e spesso irta, di preferenza in zone rocciose, determinando strade di 
collegamento piuttosto scomode che dalla città di Rieti, salendo secondo diverse direzioni, si inerpicano in 
un’orografia di peculiari rilievi collinari e montuosi con ricca vegetazione. Il paesaggio in continua evoluzione e 
trasformazione coinvolge tanto il naturale quanto l’antropico, le pratiche e i valori sociali, tesoro di identità, 
memoria accumulata e al contempo immaginario di un territorio di un tempo passato. Da una ventina di anni è 
stato attivato un percorso pedonale “la Via di Francesco”, itinerario ricavato utilizzando la viabilità rurale e 
provinciale esistente, a tratti coincidente con la strada carrabile, privilegiando la pura funzionalità alla vivibilità e 
percettività dei luoghi identitari. Percorso che ha visto nel tempo ampliare il proprio tragitto: negli anni recenti si 
assiste ad una sempre maggiore crescita e diffusione di numerosi cammini, anche di prossimità, con ricadute 
positive in termini di sviluppo e promozione del territorio.  
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Fig.1 Diagramma geografico: i quattro Santuari nel territorio reatino. 
 
 
 
 
 
 
Nel percorrere strade e sentieri si coinvolgono e si riscoprono stratificazioni storiche, elementi compositi, 

eterogenei e sparsi. I santuari, evoluzioni edificatorie delle preesistenze vissute da S. Francesco,  risultano isolati 
pur nella loro prossimità ai nuclei abitativi: il Santuario di Poggio Bustone si colloca a ridosso dell’omonimo 
borgo, distante circa quattordici chilometri dalla città di Rieti, i Santuari di Greccio e di Fonte Colombo si ubicano 
a distanza di circa due chilometri dai piccoli borghi di Greccio e S. Elia, distanti rispettivamente quindici e otto 
chilometri da Rieti, il Santuario S. Maria de La Foresta si attesta ad una prossimità di circa cinque chilometri 
rispetto alla città. È nella modalità edificatoria di tali luoghi di culto che si riscontrano le soluzioni alle esigenze 
fisiche e spirituali dell’Ordine e al contempo che si valorizza il contesto paesaggistico e ambientale limitrofo. Ecco 
che i santuari si strutturano in stretto rapporto all’altimetria, alle condizioni orografiche, a quelle bioclimatiche, 
alle interferenze ambientali, alle vedute nel paesaggio storico. 

In questa visione rilevante è l’apporto umano, la percezione del paesaggio nell’esperienza del cammino 
“eternamente attuale” nel tempo e nello spazio, in cui tempo della rapidità e tempo della lentezza si scandiscono 
nella relazione con differenti spazialità e percezioni. A partire dalla città di Rieti ci si muove verso il Santuario di 
Fontecolombo, collocato su una scarpata in prossimità di una fonte, dove il Santo scrive la Regola dell’Ordine, 
divenendo così il “Sinai” francescano. Si arriva in un piazzale delimitato da una quinta arborea e dalla chiesa 
costruita nel XV secolo con il portico del 1949, su cui si struttura il suggestivo chiostro. Dal piazzale percorrendo 
un suggestivo sentiero in discesa si arriva al romitorio di San Francesco unica struttura del XIII secolo, per poi 
incontrare, immerse nella vegetazione, tre cappelle, tra cui quella della Maddalena fino a giungere al sottostante 
Sacro Speco. 

Proseguendo tra fitti boschi in direzione di Terni in una posizione panoramica da cui si domina l’intera Valle 
Santa, inerpicato sulla nuda roccia, si arriva al Santuario di Greccio, un complesso di fabbricati, in cui nel 1223 il 
Santo rappresenta per la prima volta nella storia del cristianesimo il presepe: Greccio diventa la nuova Betlemme 
francescana, importante sito nella tradizione storico, culturale e artistica. La grotta ove fu realizzato il primo 
presepe, nei secoli successivi, viene trasformata in una piccola Cappella, da cui si snoda il nucleo primitivo del 
convento con il refettorio dei frati e la cella di San Francesco; sul piazzale la nuova chiesa costruita nel 1959. 
Anche qui intima e profonda è la relazione con la natura, forte sia per la ricca vegetazione, sia per il rapporto 
costruttivo con la nuda roccia edificatoria, sia per il valore spaziale e panoramico sul paesaggio.  
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Fig.2 Santuario di Fontecolombo, 2020 [Foto Pierpaolo Rossi] 

 
 
 

 
Fig.3 Santuario di Greccio, 2021 [Foto Pierpaolo Rossi] 
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Fig.3 Santuario di Greccio, 2021 [Foto Pierpaolo Rossi] 
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La natura viva e protettrice fornisce riparo a Francesco nelle rocce del Santuario S. Giacomo a Poggio Bustone 
in cui ha inizio la sua predicazione peregrinante invitando i suoi confratelli alla prima missione per il mondo 
all’insegna della riscoperta dei valori della povertà, della semplicità e dell’amore. Dove era situata l’originaria 
chiesetta di San Giacomo sorge il santuario, già dal 1235 circa, più volte nei secoli rimaneggiato, sempre nel 
rispetto di quella povertà anelata dal Santo con tipologia edilizia “povera e spoglia”. Risalendo un sentiero nel 
fitto bosco, ove si trovano sei cappellette erette intorno al 1650 a ricordo di vari miracoli, si giunge al Sacro Speco 
o grotta delle Rilevazioni, inglobata successivamente in una chiesetta incassata sotto una massa rocciosa, nascosta 
dal bosco. Di ritorno verso Rieti si scopre il quarto Santuario S. Maria de La Foresta immerso nella vallata in cui 
scorre il torrente dell’Acqua Marina e circondato da folta vegetazione, boschi di castagni, di roveri e da ampie 
coltivazioni manutenute dagli stessi frati. Il luogo ai tempi di Francesco era formato dalla chiesina, dalla canonica 
e dalla domus poi i frati romiti ne iniziarono la trasformazione erigendo una chiesa, più ampia risalente al XIV 
secolo, che ruota attorno al chiostro quattrocentesco, da cui si accede allo Speco. 

 
 

 

 
Fig.4 Santuario di Poggio Bustone, 2022 [Foto Pierpaolo Rossi] 

 
 
 

 
Fig.5 Santuario de La Foresta, 2023 [Foto Pierpaolo Rossi] 
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Percorrere le “antiche” tracce nel paesaggio culturale della Valle di Rieti delinea al contempo traiettorie di 
valorizzazione di un intero territorio che coinvolge una sequenza di percorsi, elementi architettonici e naturali in 
cui l’eterogeneità descrive qualità figurativa e spaziale di un sistema interconnesso e coeso a partire dalle sue 
specificità, dalle sue ricchezze storiche, artistiche, religiose, ambientali e paesaggistiche. Promuovere relazioni 
territoriali permetterebbe in maggior misura di rigenerare il paesaggio, dando vita a nuovi scenari, strategie di 
riappropriazione dei luoghi in chiave culturale, sociale, ecologica. 

L’enciclica di Papa Francesco “Laudato Sì” del 2015, deve il suo titolo all’incipit del Cantico delle creature, 
annuncia un progetto armonioso a contatto con la Natura, con la sua mutevolezza in cui l’azione e il vivere 
dell’uomo siano in concordanza di intenti con quello ambientale. Una valorizzazione di quanto esistente in chiave 
“naturale” è anche quanto ritiene Gilles Clément in cui il “giardiniere” si adatta alle forme e alle condizioni 
preesistenti, operando in armonia con la natura su differenti layer di azione lavorando sullo specifico contesto e 
sulla valorizzazione di quanto già è racchiuso nel paesaggio stesso, nel suo genius loci.   

La concezione del paesaggio francescano di elevata biodiversità è alla base del pensiero ecologico moderno; è 
la stessa enciclica “Laudato Sì” a esortare all’ecologia integrale in cui ambiente, società, cultura ed economia 
interagiscono; «... le dimensioni umane e sociali considerate non separatamente, ma nelle loro interazioni»,  
perché senza un «... autentico progresso sociale e morale... la crescita economica e il progresso tecnologico più 
prodigioso possono ripercuotersi contro l'uomo». In tal modo si attua una conversione ecologica globale, 
un'autentica ecologia umana per «... correggere i modelli di crescita che sembrano incapaci di garantire il rispetto 
dell'ambiente» indicando l' «... urgenza e la necessità di un mutamento radicale nella condotta dell'umanità»1.  

Quanto sarebbe auspicabile riprendere questa visione francescana, tanto antica e autentica, quanto mai 
attuale? Sicuramente costituirebbe un incitamento di risposta alla necessità di cambiamento radicale della 
condotta umana nel rapporto con l’ambiente dove l’uomo si integra e si conforma ad esso, dove gli eventi naturali 
vengono assecondati, contemplati e valorizzati in relazione allo spazio e ai differenti usi che ne derivano, nel 
corso delle stagioni e nel tempo, con interventi antropizzati rispettosi delle esigenze naturali.  In realtà “cose” 
antiche ed ovvie che sembrano però abbandonate a seguito di smisurate azioni umane, che rischiano di essere 
messe a servizio di attività meramente speculative, lasciando inascoltate le esigenze di una natura che manifesta 
spesso tutta la sua incontrollabile potenza.  In ognuno dei quattro santuari della Valle Santa si riscontrano 
evidenti tracce della vocazione francescana che permettono di avvertire un paesaggio culturale e spirituale 
interpretandone la valenza relazionale tra i suoi elementi antropici e ambientali e implementandone la fruizione 
del suo patrimonio storico. Spetta all’Architettura del Paesaggio la lettura e l’interpretazione dell’habitat, il ri-
conoscere e conformare sistemi di relazioni che ricercano un genius loci contemporaneo, che a partire dalla 
potenza dello sguardo, della memoria e dell’immaginazione stimolino e educhino a consapevolezze e 
responsabilità che ri-stabiliscano una rapporto, quanto mai francescano, con la Terra. Lo studio è parte di una 
ricerca in corso che si colloca nell’ambito più ampio dei “Paesaggi francescani tra borghi, santuari, percorsi, 
natura” in una dimensione tra storia e progetto al fine di valorizzare le “ricchezze” culturali, storiche, 
architettoniche, paesaggistiche legate ai luoghi identitari del francescanesimo nell’appennino centrale. 
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La natura viva e protettrice fornisce riparo a Francesco nelle rocce del Santuario S. Giacomo a Poggio Bustone 
in cui ha inizio la sua predicazione peregrinante invitando i suoi confratelli alla prima missione per il mondo 
all’insegna della riscoperta dei valori della povertà, della semplicità e dell’amore. Dove era situata l’originaria 
chiesetta di San Giacomo sorge il santuario, già dal 1235 circa, più volte nei secoli rimaneggiato, sempre nel 
rispetto di quella povertà anelata dal Santo con tipologia edilizia “povera e spoglia”. Risalendo un sentiero nel 
fitto bosco, ove si trovano sei cappellette erette intorno al 1650 a ricordo di vari miracoli, si giunge al Sacro Speco 
o grotta delle Rilevazioni, inglobata successivamente in una chiesetta incassata sotto una massa rocciosa, nascosta 
dal bosco. Di ritorno verso Rieti si scopre il quarto Santuario S. Maria de La Foresta immerso nella vallata in cui 
scorre il torrente dell’Acqua Marina e circondato da folta vegetazione, boschi di castagni, di roveri e da ampie 
coltivazioni manutenute dagli stessi frati. Il luogo ai tempi di Francesco era formato dalla chiesina, dalla canonica 
e dalla domus poi i frati romiti ne iniziarono la trasformazione erigendo una chiesa, più ampia risalente al XIV 
secolo, che ruota attorno al chiostro quattrocentesco, da cui si accede allo Speco. 

 
 

 

 
Fig.4 Santuario di Poggio Bustone, 2022 [Foto Pierpaolo Rossi] 

 
 
 

 
Fig.5 Santuario de La Foresta, 2023 [Foto Pierpaolo Rossi] 

 
 

 

ESEMPI DI ARCHITETTURA, 2024, VOL.11, N.2 

297 TRACCE DEI LUOGHI, PERCEZIONI E INTERPRETAZIONI DEL PAESAGGIO RELIGIOSO DELLA VALLE DI RIETI 

Percorrere le “antiche” tracce nel paesaggio culturale della Valle di Rieti delinea al contempo traiettorie di 
valorizzazione di un intero territorio che coinvolge una sequenza di percorsi, elementi architettonici e naturali in 
cui l’eterogeneità descrive qualità figurativa e spaziale di un sistema interconnesso e coeso a partire dalle sue 
specificità, dalle sue ricchezze storiche, artistiche, religiose, ambientali e paesaggistiche. Promuovere relazioni 
territoriali permetterebbe in maggior misura di rigenerare il paesaggio, dando vita a nuovi scenari, strategie di 
riappropriazione dei luoghi in chiave culturale, sociale, ecologica. 

L’enciclica di Papa Francesco “Laudato Sì” del 2015, deve il suo titolo all’incipit del Cantico delle creature, 
annuncia un progetto armonioso a contatto con la Natura, con la sua mutevolezza in cui l’azione e il vivere 
dell’uomo siano in concordanza di intenti con quello ambientale. Una valorizzazione di quanto esistente in chiave 
“naturale” è anche quanto ritiene Gilles Clément in cui il “giardiniere” si adatta alle forme e alle condizioni 
preesistenti, operando in armonia con la natura su differenti layer di azione lavorando sullo specifico contesto e 
sulla valorizzazione di quanto già è racchiuso nel paesaggio stesso, nel suo genius loci.   

La concezione del paesaggio francescano di elevata biodiversità è alla base del pensiero ecologico moderno; è 
la stessa enciclica “Laudato Sì” a esortare all’ecologia integrale in cui ambiente, società, cultura ed economia 
interagiscono; «... le dimensioni umane e sociali considerate non separatamente, ma nelle loro interazioni»,  
perché senza un «... autentico progresso sociale e morale... la crescita economica e il progresso tecnologico più 
prodigioso possono ripercuotersi contro l'uomo». In tal modo si attua una conversione ecologica globale, 
un'autentica ecologia umana per «... correggere i modelli di crescita che sembrano incapaci di garantire il rispetto 
dell'ambiente» indicando l' «... urgenza e la necessità di un mutamento radicale nella condotta dell'umanità»1.  

Quanto sarebbe auspicabile riprendere questa visione francescana, tanto antica e autentica, quanto mai 
attuale? Sicuramente costituirebbe un incitamento di risposta alla necessità di cambiamento radicale della 
condotta umana nel rapporto con l’ambiente dove l’uomo si integra e si conforma ad esso, dove gli eventi naturali 
vengono assecondati, contemplati e valorizzati in relazione allo spazio e ai differenti usi che ne derivano, nel 
corso delle stagioni e nel tempo, con interventi antropizzati rispettosi delle esigenze naturali.  In realtà “cose” 
antiche ed ovvie che sembrano però abbandonate a seguito di smisurate azioni umane, che rischiano di essere 
messe a servizio di attività meramente speculative, lasciando inascoltate le esigenze di una natura che manifesta 
spesso tutta la sua incontrollabile potenza.  In ognuno dei quattro santuari della Valle Santa si riscontrano 
evidenti tracce della vocazione francescana che permettono di avvertire un paesaggio culturale e spirituale 
interpretandone la valenza relazionale tra i suoi elementi antropici e ambientali e implementandone la fruizione 
del suo patrimonio storico. Spetta all’Architettura del Paesaggio la lettura e l’interpretazione dell’habitat, il ri-
conoscere e conformare sistemi di relazioni che ricercano un genius loci contemporaneo, che a partire dalla 
potenza dello sguardo, della memoria e dell’immaginazione stimolino e educhino a consapevolezze e 
responsabilità che ri-stabiliscano una rapporto, quanto mai francescano, con la Terra. Lo studio è parte di una 
ricerca in corso che si colloca nell’ambito più ampio dei “Paesaggi francescani tra borghi, santuari, percorsi, 
natura” in una dimensione tra storia e progetto al fine di valorizzare le “ricchezze” culturali, storiche, 
architettoniche, paesaggistiche legate ai luoghi identitari del francescanesimo nell’appennino centrale. 

 
 

 
BIBLIOGRAFIA 
Battisti, C. et al. 2013. Biodiversità, disturbi, minacce. Dall’ecologia di base alla gestione e conservazione degli ecosistemi. 

Udine: Forum Edizioni. 
Biondi, M.V. 1977. Francesco d’Assisi nella Valle Santa. Rieti: Il Velino. 
Ardito, F. 2020. Le vie di Francesco. Un cammino di spirito e natura tra Firenze, Assisi e Roma. Venezia: Ediciclo 

Editore. 
Careri, F. 2006. Walkscapes. Camminare come pratica estetica. Torino: Giulio Einaudi editore. 
Celestini, G. 2018. Agire con il paesaggio. Roma: Aracne editrice. 
Clément, G. 2021. La saggezza del giardiniere. L'arte del giardino planetario. Bologna: DeriveApprodi. 
Corboz, A. 1985. Il territorio come palinsesto. “Casabella”, 516, pp. 22-27. 
Ferriolo, M.V. 2009. Percepire paesaggi. La potenza dello sguardo. Torino: Bollati Boringhieri. 
Di Pietri, P. 1974. La Pastorale del Turismo con riferimento ai Santuari della Valle Reatina. Rieti: Arti grafiche. 
Leggio, T. e Marinelli, M.  1995. Il paesaggio della conca reatina. Problemi ed esperienze di una ricerca multidisciplinare. 

Rieti: Arti grafiche. 
Lorenzetti, R. 2021. Imago Sabinae. Cartografie, cabrei, affreschi ed altri documenti storico-iconografici del territorio 

Sabino. Foligno: Il formichiere.   
Pampaloni, G. 1995. Francesco nella Valle Santa di Rieti. Novara: Iniziative speciali De Agostini. 
Papa Francesco. 2015. Lettera Enciclica Laudato Sì. Sulla Cura della Casa Comune. Città del Vaticano: Libreria Editrice 

Vaticana. 
Pampaloni, G. 1995. Francesco nella Valle Santa di Rieti. Novara: Iniziative speciali De Agostini. 
Terzi, A. 1955. Memorie Francescane nella Valle Reatina.  Roma: Comitato per la rinascita dei santuari francescani. 
Tozzi, I. 2006. Rieti e la sua Provincia. Il paesaggio religioso: Cattedrali, Abbazie, Pievi e Santuari. Rieti: L’Orbicolare. 

 
1 In Papa Francesco. 2015. Lettera Enciclica Laudato Sì. Sulla Cura della Casa Comune. Città del Vaticano: Libreria Editrice Vaticana. 



 

 
 

PRE-HISPANIC DANCE, PATRIMONIAL PUBLIC SPACES AND 
SYNCRETISM: INTANGIBLE CULTURAL HERITAGE, WORLDVIEW 

AND RESPECT FOR NATURE IN THE CONSTITUTION SQUARE, 
MANUEL GAMIO SQUARE AND SQUARE OF THE MARQUIS 

 
 

MEDINA-MARTÍNEZ VICTOR FERNANDO 1  
GARCÍA-AYALA JOSÉ ANTONIO 2 

GALLEGOS-NAVARRETE BLANCA MARGARITA 3 

 
1Student of the Professional Doctorate in Sciences in Architecture and Urbanism. Superior School of Engineering and Architecture, 

Tecamachalco-IPN. Mexico City, Mexico. 
2 Teaching researcher. Superior School of Engineering and Architecture, Tecamachalco-IPN. Member of the National System of 

Researchers Level I. Mexico City, Mexico. 
3 Research Professor. Superior School of Engineering and Architecture, Tecamachalco-IPN. Mexico City, Mexico. 

 
victorf.medinam19@gmail.com 

 
Accepted: December 15, 2023 

 
 
 
 

ABSTRACT 
From ancient times, humanity has tried to understand those natural phenomena for which it did not have an 
explanation. In the past, humanity elucidated about those events that were initially attributed to celestial or 
divine entities; this situation led to the search for forms of expression that would approach these events from two 
main aspects: the figurative reproduction of these events and the ritual artistic expression, whose purpose was 
the exaltation, worship and fun of the gods. 
The case of the dances emanating from the pre-Hispanic cultures of the Basin of the Valley of Mexico is a clear 
example of the ritual artistic expression that has lasted for more than five centuries and that today stands as part 
of the Intangible Cultural Heritage that Mexico offering to the rest of the world. 
In Mexico City, the Constitution Square, Manuel Gamio Square and Square of the Marquis, patrimonial public 
spaces of high symbolic significance and tourist relevance, the representation of these dances are very much 
appreciated, for they seek to preserve the traditions and customs of the original peoples, as well as their syncretic 
features with other cultures that make up contemporary Mexico, while playing the role of stimulants to the 
cosmogonic vision related to its potential epistemological richness, with the intention of encouraging a cultural 
reconnection between local , tourists and their environment. 
The purpose of this proposal is to explain the origin, evolution and idiosyncratic and syncretic relationship that 
the pre-Hispanic dances staged in the Constitution Square, Manuel Gamio Square and Square of the Marquis 
possess, Intangible Cultural Heritage that condense the Mesoamerican worldview and promote the nature based 
education. 
 
Keywords:  Pre-Hispanic dance, Intangible Cultural Heritage, Heritage Public Spaces. 

 
 
 
 
 
 

PRE-HISPANIC DANCE, WORLDVIEW AND RESPECT FOR NATURE 
“The ancient history of all peoples has an uncanny, mysterious attraction, which surprises the intelligence and awakens 

the deepest thoughts with curiosity and interest, even greater when it refers to the primitive races of America...” 
With this phrase Vicente Riva Palacio gives the introduction to the great work prepared under his direction: 

Mexico through the centuries originally published from 1884 to 1889. In this work he notes how the richness of 
pre-Hispanic cultures was on the verge of disappearing due to the destruction of the conquerors who, coming 
from a world immersed in the Middle Ages, saw only demons in the religion and idols of the original 
Mesoamerican peoples, so they wanted to erase all knowledge of these peoples by destroying their palaces and 
historical ideograms and logograms, but also its traditions and legends. According to Riva Palacio, what has 
reached our days was thanks first to those who fled for protection in the mountains and then to the clerics who 
arrived and saw the richness of these ancient civilizations, so they consulted the traditions and learned the songs and 
harangues, they explained the old customs and transferred everything to chronicles. 

This action was tremendously important, as lacking a phonetic script, while ideographic or logographic signs 
existed, these served to preserve the memory and date of events. However, for the most part, pre-Hispanic 


